Buonasera a tutti e tutte, grazie di essere qui questa sera, guidati dallo Spirito e deposte le armi del sospetto, dell'arroganza e dell'indifferenza.

A nome del Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano porgo il più sincero saluto  al cardinale arcivescovo Angelo Scola e ai ministri delle altre confessioni cristiane presenti, così come alle porzioni di "popolo di Dio" che si sono unite a noi per questa importante celebrazione. Ringrazio sentitamente monsignor Gianni Zappa per l'ospitalità 

Come sapete, la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani ha più di cent’anni di vita, se prendiamo come data di inizio l’Ottavario di preghiera per l’unità istituito nel 1908 da Paul Wattson. Da decenni, poi, la organizzazione di questo evento ecumenico internazionale è curata congiuntamente dal Consiglio ecumenico delle chiese e dal Pontificio Consiglio per la promozione dell'unità dei cristiani.

Il tema di quest'anno è suggerito dal versetto: «Chiamati ad annunziare a tutti le opere meravigliose di Dio», tratto dalla Prima Lettera di Pietro, e rimanda all'impegno - fatto proprio negli ultimi tempi da molte Chiese cristiane, con diverse ma convergenti declinazioni - per un "annuncio comune del Vangelo in una società secolarizzata". 
Come sarà spiegato successivamente, la proposta di preghiera e di riflessione di quest'anno arriva dalla Lettonia. E attorno a questa proposta il Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano ha approntato un programma che coinvolge cristiani di diverse tradizioni: sono previsti incontri di vario genere, veglie, celebrazioni ecumeniche, testimonianze, incontri di corali e di giovani, inviti incrociati per predicazioni.

Concludo questo mio saluto, ricordando a tutti noi che la Settimana che inizia oggi non deve diventare un "ghetto spirituale dorato", quasi che sia sufficiente ritrovarsi una volta l'anno a pregare insieme per l'unità. 

Sappiamo che le nostre forze sono deboli, e che è Gesù Cristo a rendere forte la nostra debolezza, se rimaniamo in docile ascolto dello Spirito. 

Dovremmo pregare di più, pregare insieme, pregare con più fede. 

Forse i tempi sono maturi per un nuovo passo in avanti della nostra ancora imperfetta comunione di Chiese. Il lavoro dei teologi continua attorno ai nodi che la storia ha spesso aggrovigliato. Ma intanto è forse possibile  continuare il cammino, allargando il cuore all'ospitalità, come fratelli e sorelle chiamati attorno alla mensa dall'unico Signore Gesù.

E poi, se crediamo davvero all’impegno ecumenico, occorre moltiplicare le occasioni di testimonianza e di servizio comune, di sollecitudine fraterna nei confronti l'uno dell'altro, ma anche e soprattutto nei confronti della  società, operando insieme per la giustizia, la pace e la salvaguardia del Creato. Grazie.
